CORRIERE DELLA SERA 20 MARZO 2006
Lezioni private. Adiconsum: un “dazio”. Oltre 3mila euro l’anno la spesa di una famiglia. I sindacati: segno della scarsa efficienza dei corsi di recupero

Ripetizioni: un euro al minuto e niente fattura
Prezzi in ascesa. «Gli stessi prof. Indicano il collega. Nessuna selezione e possibilità di calmierare il mercato»

di Annachiara Sacchi

Un'ora di ripetizioni. Per recuperare un'insufficienza, salvare l'anno, per fare esercizio e tenersi in allenamento. Chi aveva previsto che con la fine degli esami a settembre le lezioni private si sarebbero estinte, si deve ricredere: il mercato gode ottima salute. E i prezzi sono in costante ascesa: sessanta minuti scarsi di latino e greco arrivano a costare anche 60 euro.

Matematica o italiano, superiori o medie, lezioni di gruppo o individuali, a casa del prof o a domicilio: sono tanti i fattori che incidono sulle tariffe. Dai venti ai 40 euro per un'ora di greco impartita da un docente di liceo, quasi la metà se a spiegare paradigmi e forme grammaticali è un laureando; 37 ‑ 38 euro per conversation ed esercizi in lingua straniera; non sotto i 35 per la fisica. Ma le eccezioni sono tante: gli insegnanti «di grido» arrivano a chiedere fino a 50‑60 euro.

I prezzi sono più accessibili alle scuole medie (dai 15 ai 25 euro) ma spesso, in questo caso, l'insegnante si trasforma in precettore e trascorre con il ragazzo almeno due‑tre ore ogni giorno.

Tante variabili, un'unica costante: le «parcelle» richieste dai docenti sono nella maggior parte dei casi in nero. Nessuna traccia delle lezioni private nelle dichiarazioni dei redditi, nessuna possibilità di selezionare le offerte e di calmierare i prezzi. Ma le lamentele sono pochissime. «Si tratta di un ambiente molto particolare ‑ spiega Angela Alberti, segretario milanese di Adiconsum ‑ perché sono gli stessi insegnanti a indicare il prof giusto: i genitori non fiatano. Sono abbastanza rassegnati a questo dazio, lo mettono in conto». Un conto che raggiunge anche i trecento euro al mese (oltre tremila euro l'anno).

Resta il tabù di una prassi consolidata (nei licei classici circa l'ottanta per cento dei ragazzi ha provato, almeno una volta, a sedersi di fianco a un professore con il dizionario aperto e a tradurre), costosa e mai seriamente affrontata come problema.

Guido Panseri, professore di filosofia al classico Berchet, commenta: «Il paradosso sta nel fatto che uno studente deve rivolgersi al privato per superare i livelli richiesti dall'istruzione pubblica. Tutto questo fiorire di ripetizioni (e di società specializzate nel successo scolastico) dimostra che i corsi di recupero sono inadeguati e che andrebbero rivisti. E che la scuola non è capace di interrogarsi sulle sue mancanze».

Wolfango Pirelli, segretario lombardo di Cgil scuola, aggiunge: «Il mercato delle lezioni private è esploso con l'avvio del doppio canale (istruzione e formazione): in questo clima di incertezza, molti giovani scelgono il liceo, ma non tutti ce la fanno. Le scuole devono tornare a organizzare seri corsi di recupero».

BRESCIAOGGI 20 MARZO 2006
Pontedilegno

Alberghi tassati: la legge sugli oneri sarà «aggiustata»
di Vania Zampatti

C'era una sorta di «balzello» per gli imprenditori alberghieri al centro dell'incontro avvenuto sabato a Pontedilegno con l'assessore regionale al Territorio Davide Boni: su invito del parlamentare leghista Davide Caparini, l'assessore ha risposto all'istanza aperta dagli addetti ai lavori anche camuni (attraverso Federalberghi) relativamente alla legge regionale 12 del 2005, ovvero la norma che prevede il pagamento di oneri di urbanizzazione del 10% nel caso di costruzione di nuovi alberghi. Non solo, a Ponte si è parlato anche delle esigenze dei gestori di rifugi, e della necessità di una legge ad hoc per gestire il settore. «Questa riunione nasce da un'istanza locale: Pontedilegno è il luogo simbolo un turismo in ripresa, per il quale la Regione ha investito molto, per esempio con l’ampliamento del demanio sciabile ha esordito Caparini ‑. La legge 12 del 2005 è in fase di revisione, e siamo qui per fare il punto della situazione».

È toccato all'assessore provinciale al Territorio Aristide Peli incalzare Boni sulla riforma della normativa: «Lo sviluppo alberghiero - ha affermato ‑ è necessario, e se vogliamo promuovere la costruzione di nuovi alberghi non possiamo bastonare gli albergatori applicando oneri maggiorati al 10% . Questa anomalia va corretta».

E Boni ha rassicurato i presenti, spiegando che ha già preparato un emendamento: il secondo «restyling» della legge sarà deliberato nei prossimi giorni, così da poter diventare definitivo a giugno, o nella peggiore delle ipotesi a settembre. «La Lombardia non è tutta uguale, il 60% del territorio è montano o pedemontano e non ha le stesse esigenze di Milano. Certe zone, come la vostra ‑ ha sottolineato l'amministratore regionale ‑, hanno bisogno di stimoli per chi opera nel settore ricettivo, e serve senz'altro una correzione normativa alla legge: il 10% deve diventare l'aliquota massima, non la percentuale che deve essere applicata».

Un ulteriore passo avanti è stato suggerito dal sindaco di Temù, Corrado Tomasi: «Bene il trasferimento di competenze dalla Regione alle province, ma serve un ulteriore trasferimento da queste ai comuni, che sono l'utilizzatore finale». Il «collega» di Pontedilegno, Mario Bezzi, ha ribadito invece la necessità di intervenire tempestivamente sulla legge 12 e di dare più voce ai comuni, per esempio restituendo loro la competenza di certi iter burocratici. Prima dell'incontro con gli albergatori, dicevamo, anche i rifugisti, attraverso il presidente di «Assorifugi» Giacomo Baccanelli, hanno avuto la possibilità di esporre i loro problemi all'assessore regionale, lamentando la necessità di una legge ad hoc per una categoria che ovviamente stenta a ritrovarsi nelle norme vigenti per gli albergatori. «La richiesta è legittima ‑ ha commentato Caparini ‑. A oggi i rifugi sono equiparati agli alberghi ma necessitano di leggi specifiche. Noi siamo disponibili a intervenire con un regolamento oppure con elle leggi. Spesso basta il buonsenso per capire che certe norme non possono essere applicate».
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Malonno. Guai in un allevamento

Veleno nell’acqua. Una strage di trote
di Lino Febbrari

«Forse è meglio se cambio mestiere, perchè purtroppo la gente non rispetta l’acqua e quanti con essa lavorano». Parole pronunciate (mentre allarga sconsolato le braccia) da Alberto Viola, un giovane di Malonno che dal padre ha ereditato la passione per l'allevamento delle trote. Le numerose vasche nelle quali alleva fario, iridee e salmerini occupano una vasta area alla periferia Sud del paese, a fianco della statale. E negli ultimi giorni, quasi certamente a causa dello sversamento di una sostanza acida nel torrente Valle Franchina, da cui l'azienda preleva l'acqua necessaria, oltre 15 quintali di pregiate fario sono morte. «Quando abbiamo notato i primi esemplari galleggiare ‑ racconta Alberto ‑ abbiamo pensato che si trattasse di una malattia: ogni tanto succede, ma basta intervenire rapidamente e il problema si risolve. Ma col trascorrere delle ore la mortalità è aumentata notevolmente, e allora ci siamo rivolti a degli specialisti in acquacoltura. Il loro responso è stato inequivocabile: tutti i pesci esaminati avevano le branchie bruciate, probabilmente da una sostanza.tossica che qualche sconsiderato ha buttato nel canale, probabilmente per disfarsene, nel tratto che attraversa 1'abitato di Malonno».

I danni non sono ancora stati quantificati, perché c'è il rischio che il veleno si diffonda in tutte le vasche. «Se la mortalità continua tra poco resteremo con l'allevamento vuoto», dice il giovane mentre recupera una carcassa dopo l'atra.

Sabato mattina, tecnici dell'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente (Arpa) e dell'Asl camuno‑sebina, insieme ai carabinieri di Vezza d'Oglio e agli agenti del Nucleo ittico venatorio della polizia provinciale, hanno prelevato numerosi campioni d'acqua e diversi esemplari morti e vivi, che saranno analizzati nei laboratori dell'Istituto zooprofilattico di Brescia: il primo passo per scoprire la sostanza che ha causato la moria, ed eventualmente per risalire al responsabile dell'inquinamento. «Questo è un mestiere difficile ‑ ripete amareggiato l'allevatore ‑, perchè la gente non rispetta assolutamente l'ambiente, in particolare i corsi d'acqua».
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Costa Volpino. Il raid in via Nazionale. Nonostante il fuoco il titolare è riuscito a spostare gli altri mezzi che erano nelle vicinanze

Rogo doloso nel parcheggio dell’officina
Nell’incendio dell’altra sera semidistrutti un’autogrù e un camion. I danni superano i 100mila euro

di Elia Mutti

Un'autogrù e un camion semistrutti dalle fiamme, per un danno che supera abbondantemente i 100 mila euro, tanta paura e molti interrogativi rappresentano il bilancio di un incendio divampato nella notte tra sabato e ieri sul piazzale dell'officina meccanica “Bettoli Fiore”, in via Nazionale 307 a Costa Volpino. Le cause del rogo sono tuttora al vaglio dei carabinieri, ma alcuni indizi lasciano supporre, che l’incendio possa avere origini dolose.

Erano le 23,30 quando alcuni automobilisti in transito sulla strada che porta a Rogno hanno visto che nel parcheggio dell'officina Bettoli, dove si trovavano alcuni pesanti automezzi, si innalzavano verso il cielo preoccupanti lingue di fuoco. Rendendosi conto della pericolosità della situazione, hanno avvertito il titolare dell'autofficina suonando il campanello dell'abitazione. Fiore Bettoli, che risiede in un appartamento rivolto verso la zona retrostante il piazzale in cui si trovavano i camion, stava guardando la televisione senza supporre che, a pochi metri di distanza, potesse essersi sviluppato un incendio di tali proporzioni. Ha telefonato ai vigili del fuoco e, in attesa che arrivassero sul posto, ha allontanato dalle fiamme tre camion e due auto parcheggiati nelle vicinanze. Poi per evitare che il rogo assumesse proporzioni maggiori, l'ha tenuto a bada spruzzando sulle fiamme il contenuto di cinque estintori.

Da Lovere sono giunti tre mezzi dei vigili del fuoco volontari coordinati da Luca Baldassarri e dalla vicina caserma dei carabinieri una nutrita rappresentanza dell'Arma. «Pompieri e carabinieri sono stati eccezionali ‑ ha commentato Bettoli ‑, in pochi minuti hanno spento tutto».

È stato a quel punto che le forze dell'ordine hanno potuto avviare le indagini per ricostruire l'accaduto. Le perizie sono ancora in corso e gli interrogativi sorti per questo rogo troveranno risposte certe soltanto tra qualche giorno: Poiché la potente autogrù di proprietà di un imprenditore di Artogne (Brescia), Gian Pietro Fontana, e l'autocisterna della ditta Guido Taccolini di Lovere, che hanno avuto le cabine di guida carbonizzate e gli impianti elettrici semidistrutti dal rogo, erano state parcheggiate sul piazzale fin dalle 11 della mattina orario in cui erano state sottoposte a collaudo sembra da escludere che (incendio possa avere avuto origine dal

surriscaldamento di uno dei due motori o da un cortocircuito.

La pista che i carabinieri stanno seguendo sembra prendere le mosse dalla cabina di guida dell'autogrù. Gli indizi raccolti fanno pensare a un'azione dolosa. L'attività dell'officina era stata sospesa per la pausa del fine settimana alle 12,30 e i cancelli erano stati chiusi. Si suppone pertanto che una o più persone siano entrate nel piazzale scavalcando la recinzione in ferro, che abbiano infranto il vetro di un finestrino della cabina del pesante mezzo (la sola gru si protende per circa 50 metri) e che abbiano incendiato l'abitacolo dopo averlo cosparso di benzina o altro materiale infiammabile.

Sconcerto e preoccupazione non solo tra i titolari dell'officina, ma anche tra chi abita nella zona.
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